Scuola di preghiera 16.11.2009
Intervento di don Giampaolo Dianin
«Dare da mangiare agli affamati»

1. Una situazione drammatica
Oggi si è aperto a Roma il vertice della Fao, l’organismo dell’Onu che si occupa dei problemi alimentari. 

Nel 2001-2003 erano 854 milioni le persone sottoalimentate, di cui 820 milioni nei pesi poveri, 25 milioni nei paesi in transizione e 25 milioni nei paesi industrializzati. Il numero dei sottoalimentati – si diceva allora – stava crescendo di 4 milioni l’anno.

Oggi i sottoalimentati sono diventati 1,02 miliardi; il 9% in più rispetto a un anno fa. 
Gli aiuti all’agricoltura dei paesi poveri negli anni Ottanta erano il 17% del totale degli aiuti, oggi sono al 5%, il che significa che mancherà sempre più cibo.

Da uno studio dell’ONU del dicembre 2006 appare questo quadro: il 10% della popolazione mondiale detiene l’85% della ricchezza totale; il 2% più ricco detiene addirittura il 50% della ricchezza. 

Cosa c’entra tutto questo con una scuola di preghiera? Perché parlare delle opere di misericordia e stasera del dare da mangiare agli affamati? 

1) Alla preghiera dobbiamo arrivare sempre con la nostra vita e con quella del mondo. La preghiera non è mai intimismo ma è sempre un dialogo con Dio che respira la vita, le gioie e i drammi del mondo.

2) Poi siamo in un Seminario che prepara i futuri preti. E per un prete la preghiera è sempre abitata dalla vita della gente di cui è pastore. La nostra scuola di preghiera sarà sempre attenta alla vita delle persone e ai bisogni della chiesa e del mondo. 

3) Ma c’è anche un altro motivo: se la preghiera non modifica la vita sarà la vita che lentamente svuoterà la nostra preghiera e la sentiremo esperienza senza senso. 

2. Non avete nulla da mangiare?

1. Soffermiamoci sulla Parola che abbiamo ascoltato. Di questo testo vogliamo evidenziare quella domanda particolare di Gesù rivolta ai sette che erano andati a pescare: «Portate qualcosa da mangiare», come se Gesù stesso fosse l’affamato che chiede ai suoi di fare qualcosa. 

Siamo al cap. 21 di Giovanni. I discepoli non sono più rinchiusi nel cenacolo ma sono già all’opera. È pieno giorno, il lago è il luogo del lavoro e dell’attività missionaria. La gente vive, si muove, lavora, parla, si incontra. Quella pesca è simbolo dell’attività missionaria che Gesù stesso aveva paragonato a una «pesca di uomini». 

Sono 7 gli amici di Gesù che vengono nominati. Non sono i dodici che rappresentano le dodici tribù del popolo eletto ma sono 7 che richiamano le nazioni pagane ma anche una chiesa che vive nel mondo non senza fatiche e anche tra prove e dolorosi compromessi come era la vita delle sette chiese dell’Apocalisse. In questi 7 personaggi ci possiamo ritrovare anche noi: 

Pietro è l’uomo della fede e del rinnegamento, della spada che aveva estratto nel Getzemani e della faticosa lavanda dei piedi che non voleva accettare. Appassionato e cocciuto; forte e debole. 

Tommaso è l’incredulo, il dubbioso che poi, all’invito di Gesù perché toccasse le ferite della croce,  si scioglie in quella dolce e appassionata professione di fede: «Mio Signore e mio Dio».

Natanaele è colui che Gesù aveva definito un vero Israelita, conosciuto dal Maestro mentre era sotto il fico.

I figli di Zebedeo sono quegli umili pescatori che avevano lasciato tutto per seguire Gesù. 

Vengono nominati altri due anonimi che in quel gruppo rappresentano tutti quelli che si sarebbero aggiunti grazie alla predicazione degli apostoli.
· Prima consegna: in quale personaggio ci riconosciamo stasera? Chi sono stasera io che mi metto a pregare? Sono forte, dubbioso, sereno, traditore, pieno di compromessi, retto come Natanaele…  
2. «Me ne vado a Pescare» dice Pietro e subito gli altri gli vanno dietro attratti non da un comando ma da un esempio. Ma quella notte, annota Giovanni, non presero nulla. 

È l’esperienza dell’impotenza, del fallimento. Quanta fatica senza portare a casa nulla. Possiamo mettere qui tutte le nostre fatiche e insuccessi. Quelli della nostra vita, delle relazioni, della scuola o del lavoro, del nostro impegno come cristiani e per molti come educatori. 
Quella notte rappresenta tutto quello che non va come noi vorremmo andasse. Crescendo nella vita si sperimenta la complessità dell’esistenza. Ciascuno di noi potrebbe già mettere in conto tante notti senza frutto. 

· Seconda consegna. Quale pagina della mia vita sto vivendo? Quella dell’impotenza e di una pesca andata a vuoto? Quella di una certa stanchezza e apatia? Una pagina bella e serena? «Signore stasera sono a mani vuote; Signore ti porto desideri più che frutti; Signore ti porto questo momento bello». 
· Ma se anche fossi in un momento bello posso portarti l’umanità affamata che non ha pescato nulla. Posso portarti il mondo e dare voce alla sua notte senza frutti.
3. Quando già sorgeva l’alba Gesù stava sulla riva. Giovanni gioca anche sul rapporto tra la riva e il mare. Gli apostoli e noi siamo nel mare del mondo, lui è già a riva, si manifesta, ci assiste, ci guarda, ci custodisce, ci attende. 

La vita cristiana è un andare nel mondo della vita e un tornare a casa dal Signore. Stasera per noi si realizza un tornare dopo una giornata di lavoro e di attività. Ma anche il banchetto che prepareranno sulla riva del lago non è in un luogo appartato e fuori del mondo ma è dentro le quotidiane vicende delle persone. 

Gesù si manifesta sulla riva del lago, al confine tra il mondo della nostra vita e lo spazio del raccoglimento e dell’intimità con lui. C’è chi pensa alla preghiera come un fare tante cose per il Signore e chi la pensa come un estraniarsi dal mondo. Ma la vera preghiera si realizza sulla riva del lago, nel confine tra lo spazio della vita e quello del raccoglimento e del silenzio. La vita cristiana è una spola tra un mondo da salvare e colui che è il Salvatore del mondo. 

· Terza consegna. Proviamo ad immaginarci sulla riva del lago: tra il lago e il luogo appartato del raccoglimento e della preghiera. La preghiera chiede silenzio e raccoglimento ma anche di tenere desto in noi quello che viviamo. 
4. Gesù chiede da mangiare ai sette e stasera lo chiede a noi pieni di problemi, stanchi dopo una notte di fatica, delusi, tristi. Ma cosa pretende Gesù? Era capitato ancora. Cinquemila uomini da sfamare e Gesù che beatamente dice ai discepoli: date loro da mangiare. 

Ma ora Gesù non domanda cibo per la folla, non domanda rispetto per i poveri, non difende i peccatori. Ora è il Ristoro stesso che chiede da mangiare per sé. Che significa? Gesù ha fame? Gesù è l’affamato che bussa alla nostra porta?

«Signore quando mai ti abbiamo visto affamato e non ti abbiamo dato da mangiare?» 

Si realizzava ora quello che Gesù aveva detto parlando del giudizio divino alla fine della nostra vita. «Quando il Figlio dell’uomo verrà, separerà gli uni dagli altri come il pastore separa le pecore dalle capre. Agli uni dirà venite benedetti del padre mio perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare» (Mt 25,35). 

Qualcosa di nuovo e di inaudito si stava realizzando: «Tutto quello che avrete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli l’avrete fatto a me». YOU DID IT TO ME
Ma come? Tu sei Dio, il trascendente, l’Immenso, colui che è oltre la storia. I poveri e gli affamati sono qui dentro questa storia ingiusta e sbagliata. Teniamo distinte le cose? Lo spazio del sacro è una cosa seria, i poveri che chiedono l’elemosina fuori dalla porta sono un’altra questione. 
· Quarta consegna: «Avete qualcosa da mangiare?» È il grido di un miliardo di poveri ma per noi cristiani è il grido di Gesù. «Ho fame». 
· Da quando Gesù si è incarnato le coordinate di verticale e orizzontale sembrano sfumare. Lui è tra noi. È presente nell’Eucaristia, nella Parola, nei sacramenti, nella Chiesa, nel dono d’amore degli sposi, nella figura del prete-pastore … Ma è presente anche nei poveri e stasera negli affamati. 
5. Ma riconoscere nell’affamato il Signore che chiede da mangiare non è scontato. Quando l’affamato è un immigrato, quando è uno lontano che bussa ala mia porta solo dallo schermo della Tv, quando è uno che penso potrebbe anche lavorare e darsi da fare. E poi, Signore non abbiamo preso nulla tutta la notte, non abbiamo nulla da dare, siamo già pieni di problemi per conto nostro. La scuola, il fidanzato, il lavoro, i miei genitori, la parrocchia… 

Il racconto di Giovanni se letto con attenzione risponde a tutte queste nostre obiezioni: 

a) Per riconoscere che l’affamato è Gesù che chiede da mangiare serve lo sguardo penetrante e carico di amore di Giovanni. «È il Signore». Serve un amore che va oltre le apparenze, le distinzioni umane, i calcoli politici, le analisi sociologiche. 

b) Se leggiamo la domanda di Gesù e la traduciamo correttamente essa non dice: «Avete qualcosa da mangiare?» Il termine greco è «prosfaghion» che significa «Non avete qualcosa di companatico?» Come dire: il pane c’è già, sono io il Pane della vita, voi portate quello che avete, quello che potete ma qualcosa dovete portare anche voi. 

C’è qualcosa che noi non possiamo fare perché la fame del mondo è un dramma che supera le nostre possibilità. Sfamare un miliardo di persone è impossibile per noi. Ma c’è qualcosa che puoi fare tu ed è la risposta del tuo amore, quello che l’amore ti suggerisce, quello che ti è possibile. Tu mettici i pochi pani che hai, il miracolo non dipende da te ma tu non tirarti indietro come se non fosse necessaria la tua parte.

c) E tutti i miei problemi? E le mille cose che mi preoccupano? E le mie notti senza frutto? Esci, apri le porte e le finestre, ricordati che fuori c’è un Gesù che ha fame e ti chiede aiuto. Non guardarti sempre allo specchio, dimenticati un po’ di te e pensa agli altri. Quando tornerai a casa e ti riguarderai allo specchio vedrai anche le tue cose in modo diverso. Uno dei segreti della vita è dimenticarsi di se stessi e occuparsi degli altri e di colpo i tuoi pesi diventano più leggeri. 

Per concludere: dare da mangiare agli affamati

Dare da mangiare: voce del verbo «contemplare» come fa Giovanni per riconoscere il Signore nella fame degli uomini. «Tutto quello che hai fatto al più piccolo l’hai fatto a me». 

Dare da mangiare: voce del verbo «sperimentare» la presenza del Figlio di Dio nella persona del povero. Una presenza scomoda, inquietante e provocante 

Dare da mangiare: voce del verbo «restituire». È un atto di giustizia. Ogni uomo ha diritto al cibo perché è uomo come me. Dare è un atto di amore, restituire è un atto di giustizia. 

Dare da mangiare, voce del verbo «condividere». È l’esperienza di Cristian che abbiamo ascoltato. Tutti possono fare qualcosa nella logica dell’esserci e del mettere il mio companatico. Non si dà ai poveri ma si condivide, si spezza un pane che è il nostro pane di noi che siamo figli di un Padre che chiamiamo «Padre nostro». 

Dare da mangiare: voce del verbo «pregare» perché io nella mia preghiera porto con me l’umanità intera: do loro voce, spazio, parola. 

Dare da mangiare: voce del verbo «convertirsi». Madre Teresa scriveva: «Non mi scandalizza che esistano i ricchi e i poveri; mi scandalizza che esista lo spreco». 

Dare da mangiare: voce del verbo «credere». «Se un fratello o una sorella si ritrovano a non avere di che vestirsi o di che mangiare e uno di voi dice: andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi, ma non dà loro il necessario per il corpo a che cosa serve? (Gc 2, 15-16).

Siamo stasera in riva al lago tra lo spazio della nostra vita e lo spazio del Signore, tra le onde del lago e la tranquillità del raccoglimento orante. 
Non siamo qui per un corso  per diventare volontari e attenti ai poveri, siamo qui per convertire il cuore e lo possiamo fare davanti al Signore nella preghiera. Il resto è altra cosa. 
In questo luogo la vita feconda e rende vera la preghiera e la preghiera nutre la vita e la fa diventare una vita cristiana. 
Contempliamo nell’Eucaristia il Signore che ha fame, lasciamoci interpellare dai poveri affamati e lasciamo che lo Spirito converta i nostri cuori. 

